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in Italia

Il Papa commuove la folla raccontando i 50 anni del suo sacerdozio

Wojtyla tra amarcord
e riflessioni sulla morte
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Consulta sui Cc

Per espellerli
non basta
la condanna
— ROMA. Il carabiniere che ha ri-
portato una condanna penale non
potrà più essere automaticamente
espulso; d’ora in avanti vi dovrà es-
sere il filtro di un procedimento di-
sciplinare. Lo ha deciso la Corte
costituzionale che ha dichiarato in-
costituzionali gli articoli 12 e 34
della legge n. 1168 del 1961, «nella
parte in cui non prevedono, per la
cessazione dal servizio continuativo
per perdita del grado, conseguente
alla pena accessoria della rimozio-
ne, l’instaurarsi del procedimento
disciplinare». Sarà quindi l’ammini-
strazione militare a dover disporre,
dopo aver valutato le risultanze del
procedimento disciplinare, «la per-
dita del grado e la cessazione dal
servizio continuativo, ove ne sussi-
stano i presupposti». La normativa
era stata impugnata dal Consiglio
di giustizia amministrativa per la
Regione siciliana, il quale aveva tra
l’altro richiamato l’attenzione dei
giudici costituzionali sul fatto che
gli altri militari non sono più sog-
getti all’applicazione automatica
della destituzione.

I giudici della Consulta hanno ri-
tenuto fondate le censure espresse:
l’automatismo presente nelle nor-
me denunciate - hanno sentenziato
- viola il principio costituzionale di
uguaglianza. Richiamando una sua
precedente sentenza, la Corte costi-
tuzionale ha ricordato di aver già
avuto modo di far rilevare «come la
mancata previsione del procedi-
mento disciplinare... finisca per le-
dere il buon andamento dell’ammi-
nistrazione militare sotto il profilo
della migliore utilizzazione delle ri-
sorse professionali, oltre che l’arti-
colo 3 della Costituzione».

— CITTÀ DEL VATICANO. Si po-
trebbe chiamare l’amarcord di Pa-
pa Wojtyla la cerimonia svoltasi
ieri mattina sotto la volta miche-
langiolesca della Basilica di S. Pie-
tro, dove Giovanni Paolo II, con
accenti commossi, ha rievocato il
giorno della sua ordinazione sa-
cerdotale di 50 anni fa. «Scorrono
di fronte a me le immagini - ha
esordito - di quell’ormai lontano
giorno, quando di mattina presto
mi presentai nella residenza degli
arcivescovi di Cracovia per riceve-
re l’ordinazione sacerdotale, ac-
compagnato da un piccolo grup-
po di parenti ed amici». Non era
presente nessuno della sua fami-
glia perchè erano tutti morti. La
sua, come ha detto, era stata una
«vocazione adulta» che «maturò
tra le sofferenze della mia nazio-
ne», alludendo all’occupazione
tedesca della Polonia, «nel lavoro
fisico tra gli operai e con ladirezio-
ne spirituale di vari sacerdoti». Fu
nel 1942 (aveva 22 anni), in piena
guerra, che si presentò nel semi-
nario maggiore clandestino di
Cracovia e «da quel momento, pur
continuando a lavorare nella fab-
brica Solway, divenni uno studen-

te clandestino della Facoltà di teo-
logia dell’Università Jagelloni-
ca...». A 26 divenne sacerdote, ma
il camminonon fu facile.

I ricordi

«Con emozione - ha proseguito
- mi rivedo steso sul pavimento
della cappella privata del principe
metropolita ed odo il canto del
«veni Creator...l’invito a proclama-
re la buona Novella, a guidare il
popolo di Dio...». E, dopo una
pausa, ha aggiunto: «Ricordi, ma
sono ricordi incancellabili che rivi-
vo oggi in questo giorno.». Ed in-
cancellabili sono pure «i ricordi
delle prime sante messe» che cele-
brò il 2 novembre nella cattedrale
diCracovia.

E se, per quel giorno ormai lon-
tano, ha ringraziato la Chiesa di
Cracovia «che mi ha aperto la stra-
da verso il sacerdoziodiCristo», ha
voluto ieri ringraziare «la Chiesa di
Roma che mi permette di celebra-
re oggi il cinquantesimo di questo
sacerdozio, qui, nella Sede di Pie-
tro». E, con la consapevolezza del
tempo trascorso, che sente pesare
su di sè insieme alle sofferenze
sopportate da quel 13 maggio

1981 dell’attentato fino al recente
intervento chirurgico subìto, si è
soffermato sul mistero della mor-
te, considerando i compiti grandi
che lo aspettano per pilotare la
Chiesa verso il terzo millennio ed il
tempo che gli rimane avendo su-
perato i 76 anni. È stato un mo-
mento toccante quando, a con-
clusione di questa riflessione sul
nostro passaggio esistenziale, ha
affermato: «Attendiamo questo
momento adesso, lo attendiamo
con trepidazione e ci prepariamo
ogni giorno».

Seduto sulla cattedra della Sede
di Pietro, Giovanni Paolo II ha
guardato, a questo punto, a lungo
la grande Basilica gremita di fede-
li, di esponenti e militanti dell’as-
sociazionismo cattolico, che ha
ringraziato per la loro partecipa-
zione. Ed un ringraziamento parti-
colare ha rivolto, per la loro gradi-
ta presenza, al presidente della
Repubblica Italiana, Oscar Luigi
Scalfaro, al sindaco della città di
Roma Francesco Rutelli, al presi-
dente della Regione Lazio Badalo-
ni e della Provincia Fregosi, ed alle
altre autorità presenti. Ha, infine,
espresso affetto e gratitudine ai
720 sacerdoti ed ai vescovi e dia-
coni, ai religiosi ed alle religiose
delladiocesi diRoma.

Ha sottolineato che, in questi
diciotto anni, ha avuto la gioia di
ordinare quasi duemila nuovi sa-
cerdoti, dei quali non pochi al ser-
vizio diretto della sua comunità
diocesana romana. Ha salutato
quelli giovani ed i più anziani con
l’auspicio che «il Signore non lasci
mai mancare alle loro lampade
l’olio della fede che può gettare lu-
ce sulleumanevicende».

Poco prima il cardinal vicario,
Camillo Ruini, in un indirizzo di
saluto aveva definito quello di ieri
«un giorno grande e felice per la
Chiesa di Roma», rendendogli
”grazie per questi diciotto anni di
pontificato».

L’Angelus

Giovanni Paolo II, affacciando-
si, poi, dalla finestra del suo studio
per l’Angelus e per salutare le de-
cine di migliaia di persone che
riempievano piazza S. Pietro, ha
spiegato che, «accogliendo l’insi-
stente richiesta giuntami da varie
parti, ho deciso di scrivere alcuni
ricordi e riflessioni sulla mia voca-
zione che è dono e mistero». Ha
detto di volerlo offrire «ai miei fra-
telli nel sacerdozio con il vivo au-
spicio che esso possa costituire
per ciascuno motivo di speranza e
di rinnovato ardore nel compi-
mento fedele della missione pre-
sbiteriale», invocando, come sem-
pre,Maria.

Il libro

Si tratta di un libro di meno di
cento pagine diviso in due parti,
come avevamo anticipato ieri, di
cui la prima ha carattere autobio-
grafico e la seconda contiene ri-
flessioni sul sacerdozio. Il portavo-
ce vaticano, Navarro Valls, ha pre-
cisato che il libro, scritto in lingua
polacca, è ora in traduzione e
stampa nelle varie lingue ed ha
annunciato che la presentazione
potrà avvenire nella Sala stampa
della S. Sede entro la metà di no-
vembre. Il libro avrà come titolo,
anche per ricordare l’anniversario
di ieri, «Dono e mistero nel 500 del
mio sacerdozio».

Papa Wojtyla ha commosso tutti raccontando il suo «amar-
cord» nella Basilica di S. Pietro gremita di fedeli, di sacerdo-
ti, di vescovi. Presenti il capo dello Stato italiano, Scalfaro, il
sindaco Rutelli ed i presidenti di Regione e Provincia. L’iti-
nerario di 50 anni di sacerdozio è stato raccolto in un libro
dal titolo «Dono e mistero nel 500 del mio sacerdozio». Toc-
cante la riflessione sulla morte: «Attendiamo questo mo-
mento con trepidazione e ci prepariamo ogni giorno».

ALCESTE SANTINI

ERRATA CORRIGE
Per uno spiacevole errore sul giorna-
le di ieri è comparsa la fotografia del
presidente del Senato Nicola Manci-
no a corredo di un articolo sulla de-
posizione di Lamberto Mancini al
processo Andreotti.

GiovanniPaoloIIconOscarLuigiScalfaroieriaSanPietro BrunoMosconi/Ap

È di 100 miliardi la spesa degli italiani per i crisantemi

Quasi un «esodo» estivo
per il ponte d’Ognissanti

LA LETTERA

Io, epurata Rai
ai tempi dell’Ulivo

Strade intasate, lunghe code ai caselli, ore e ore per fare
anche solo pochi chilometri: il «ponte» di Ognissanti sta ri-
spettando in pieno la tradizione, con una replica fuori sta-
gione degli «esodi» estivi. Il motivo lo spiega, indirettamen-
te, una ricerca dell’Osservatorio di Milano: il culto dei mor-
ti, che prevede una visita al cimitero nei primi tre giorni di
novembre, è ancora molto seguito in Italia. Tanto che si
spenderanno circa 100 miliardi per i crisantemi.
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FRANCESCA RASPINI— In quale azienda al mondo,
che produca libri o scarpe, detersivi
o medicinali, si decide di cambiare
l’intero staff dirigenziale facendo
nomine a «pioggia», senza che nes-
suno dei dirigenti in carica - da pro-
muovere, epurare, trasferire, soppri-
mere - venga ascoltato sul lavoro
svolto?

Non succede a Vignago, né a San
Francisco. Ma a Roma, sì: in viale
Mazzini, sede della Rai.

Sono una giornalista anonima
(... si può fare...) e una lottizzata
anomala: emarginata, prima dai
«professori» e poi dalla Moratti e «ri-
pescata» (le vie della lottizzazione
sono infinite) l’anno scorso come
condirettore della Tgr. Adesso, di
nuovo sono stata sollevata dal mio
incarico. Chi ha deciso che dovevo
essere «epurata», e perché? Ho
commesso gravi errori? Me lo dimo-
strino. Non sono all’altezza del nuo-
vo piano editoriale? Me lo dicano.
Che cosa devo pagare? Forse il fatto
che, unica all’interno della direzio-
ne, ho contestato, anche pubblica-
mente, l’operato del precedente di-
rettore, a sua volta sollevato dall’in-
carico?

«Qualcuno mi deve aver accusa-
to», ma nessuno, dico nessuno, in
questi ultimi mesi, a viale Mazzini,
in un turbillon di nomine e sposta-
menti, ha sentito il bisogno di par-
larmi, né tanto meno di rispondere
ai miei patetici tentativi di avere un
appuntamento. Eppure già da ago-
sto sapevo che sarei stata rimossa
perché «prima che fosse nominato
il nuovo direttore era stato già deci-
so di scegliere un altro condiretto-
re». Non sollevo il mio caso perso-
nale e (è assai noioso parlare di sé
e chiedo quindi scusa al lettore)
per recriminare, ma per aggiungere
alcune riflessioni al dibattito, aperto
da anni su «mamma Rai» e assai vi-
tale in questi ultimi tempi di effime-
ro protagonismo e insulso chiac-
chiericcio. Corsivi, editoriali, pagine
intere per analizzare l’era dell’Ulivo
in Rai. La lottizzazione c’è stata, ma
intelligente; sono state nominate
decine di professionisti di tutto ri-
spetto (lo ha scritto tempo fa anche
Giuliano Ferrara). Scarsa è stata pe-
rò l’attenzione su una involuzione a
mio avviso assai preoccupante dei
metodi adottati, dei criteri scelti, del

mancato rispetto delle più elemen-
tari regole aziendali. Non è una
questione di forma o di stile chiede-
re al vertice di motivare, a quanti
vengono esautorati, le ragioni di
una simile scelta. Questa assenza di
rispetto delle persone e delle loro
storie professionali è questione di
democrazia. Motivare e rendere tra-
sparenti le scelte è un impegno che
in questi ultimi anni è andato sce-
mando. Non tanto per colpa della
lottizzazione (quella classica da
consociativismo, intendo) quanto
piuttosto con l’emergere di nuovi,
più arroganti e frantumati poteri. Sì
certo lo so che scopro l’acqua cal-
da: che da più parti si parla di un
partito della Rai, di lobby, salotti
che contano: ma poco si è scritto su
quanto deleterio e pericoloso possa
essere questo nuovo assetto del
«potere» in Rai e della Rai, per la
sua stessa efficienza aziendale e
creatività. Al vecchio metodo sparti-
torio si va sostituendo quello ancor
più italiota del «sono amico di...»,
miscellato con l’emergente moda,
che fa tanto States, di gruppi di forti,
dalla forte tradizione sindacale. Si
riuniscono a casa, a Venezia, come
a Roma e decidono, peritus perito-
rum che la cultura viene assegnata
al pensatore che soffre, o la video-
teca a chi ama viaggiare su Internet
e così via. A questo punto chi è fuo-
ri dalla cerchia è «debole», debole
come chi non ama passeggiare in
transatlantico, come chi non ha fre-
quentazioni importanti. In questa
Rai, rinnovata dall’Ulivo, ti puoi ri-
trovare emarginata e svuotata dalla
tua storia professionale perché hai
scelto una sana diffidenza verso i
nuovi poteri che avanzano distri-
buendo foglietti con i nomi prescel-
ti. Qualcuno potrebbe obiettare che
rimpiango la lottizzazione vecchio
stile: beh devo dire che alcuni crite-
ri di trasparenza erano presenti. Og-
gi invece devi saper spulciare non
più e solo nella storia politica e pro-
fessionale, ma anche capire a quale
gruppo appartiene, il promosso o il
rimosso. Non so se la privatizzazio-
ne, di per sé, possa risolvere la que-
stione del rispetto delle regole. Cre-
do invece che sia sempre la que-
stione morale che ci trova imprepa-
rati, noi che lavoriamo in Rai e loro
che decidono.

— ROMA. Milioni di italiani si sono
messi in movimento per il tradizio-
nale week end d’Ognissanti. Il
traffico in uscita dalle grandi aree
metropolitane si è fatto intenso
già dalla serata di giovedì e ancor
più ieri mattina. Sulla tangenziale
Sud di Milano in mattinata si era-
no formati nove chilometri di co-
da tra San Donato e la barriera
dell’Autosole. Traffico intenso an-
che sulle autostrade che condu-
cono ai laghi: sulla A8 Milano-Co-
mo un incidente ha causato inco-
lonnamenti, mentre alla barriera
di Milano Est la coda ha raggiun-
to anche i 12 chilometri. Sulla A6
Torino-Savona, a causa di un in-
cidente nel quale ha perso la vita
un uomo di 28 anni, si è formata
una fila lunga oltre 8 chilometri in
direzione Sud. A partire dalle 9,-
30, in corrispondenza di tutti gli
svincoli del Raccordo Anulare, a
Roma, si sono formate file lunghe
anche in questo caso chilometri.

Alle 12,30 la colonna di auto
diretta verso la barriera di Roma
Nord ha raggiunto i 15 chilometri.
Ne ha risentito tutta la tratta del-
l’Autosole fino a Orte, dove si è
proceduto a passo d’uomo fino
alle 16. Alla barriera di Roma Est
invece la fila automobili ha rag-
giunto gli 8 chilometri, mentre a
quella di Roma Sud si è formata
una coda che ha raggiunto i 5
chilometri. Problemi anche sulla
Cassia, circa 10 chilometri di fila,
mentre sulla Roma-L’Aquila, a
causa di lavori all’altezza di Car-
soli, i chilometri di coda hanno
oscillato tra i 15 della mattinata e
i 9 del pomeriggio. Sulla Roma-

Napoli, infine, si sono avuti tre
chilometri di coda in uscita a San
Vittore ed un chilometri a Caia-
nello. In una giornata di traffico
molto intenso non sono mancati
gli incidenti stradali, nei quali
hanno perso la vita quattro perso-
ne.

Non è stato solo il «ponte» a
provocare il grande traffico di ieri:
secondo un’indagine realizzata
dall’Osservatorio di Milano - che
ha preso in esame dieci città: Mi-
lano, Genova, Torino, Venezia,
Bologna, Firenze, Roma, Napoli,
Bari e Palermo, per complessivi
8.892.000 cittadini circa -, il culto
dei morti è sempre molto diffuso
nel nostro paese, al punto che di
regola circa un terzo degli italiani
si reca nei cimiteri per rendere
omaggio ai propri cari nei primi
tre giorni di novembre, in conco-
mitanza con la festività dei defun-
ti. Secondo l’Osservatorio, che si
è basato sui dati relativi all’anda-
mento degli anni passati, l’af-
fluenza maggiore in termini per-
centuali è prevista a Napoli, dove
ben il 57% dei cittadini (circa
600.000 persone) si sta recando
a rendere omaggio ai defunti, se-
guita da Bari (42%, circa 140.000
cittadini). In cifre assolute, peral-
tro, il primato spetta a Roma, con
1.200.000 cittadini, il 43 per cento
della popolazione. Nella media
delle dieci città, inoltre, sono
3.220.000 (il 36 per cento del to-
tale) le persone in visita ai cimi-
teri tra ieri e domani.

Nelle dieci città prese in esame
dall’Osservatorio risulta la presen-
za di 110 cimiteri, di cui ben 35

nella sola Genova, mentre sono
appena due quelli di Bologna. I
cimiteri più aperti sono quelli di
Bari (12 ore al giorno nei primi
tre giorni del mese), seguiti da
Bologna e Palermo con undici
ore, mentre a Milano i cimiteri so-
no aperti per sole otto ore e mez-
zo. Il cimitero che apre per primo
è il «Rotoli» di Palermo, dove è
possibile entrare già alle 6.30 del
mattino, mentre l’ultimo a chiu-
dere è quello mandamentale di
Bari, alle 19.00.

La ricerca fa infine il punto su
un altro aspetto della ricorrenza,
quello strettamente economico,
collegato alla vendita dei crisan-
temi. Il fatturato complessivo nel-
le dieci città considerate è stato
stimato intorno a 14 miliardi 664
milioni di lire, con una punta
massima di quattro miliardi a Ro-
ma. A livello nazionale le vendite
di crisantemi dovrebbero aggirar-
si comunque intorno ai cento mi-
liardi di lire, senza contare l’ap-
porto del mercato «sommerso»,
cioè le vendite abusive, che ven-
gono quantificate in circa il 10-
15% rispetto alla consistenza del
mercato «legale».
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